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cresce ilmovimento diprotesta contro I'impatto sociale e ambientale
della modn usa e getta. Laforte denuncia del tibro "Fashionopolis"

colloquio con Dana Thomas di Francesca Sironi
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questa frenesia globaÌe, tlescrivcntlo l'impatto economico.
sociale e ambientalc della moda. Si intìtola "Fashionopolisr
iÌ prezzo tlel fast fashion e ìl fut uro dcivestiti" ed è stato pub-
bìicato a settembre da Pensuin. I clati da cui parte lautricc,
Dana Thomas giornaiista esperta dcÌ settorc per testote
come il New Y<rrk Tìmes - sono ineludibili: clobalmcnte si

comprano cinque volte piir vestiti, osgi. di quanto Don ac-
cadessc nel 1930. Nel 2018 abbiamo aggìunto in media 68
capi iìl nostro suardaroba. Sono 80 milinrdi di pezzi allàn
no. neÌ mondo. ln un mercato sempre piir vorace: con la glo
balizzaziottc, quello che era un commercio domestico da
500 nriliardi di doÌlari lirnno ò cresciuto lìno a diventarc un
busincss da 2,.1trilioni. <<Le dclocalizzazioni hanno portato
più profìtti per pochi; alìontanandoci dai luoghi tli produ-
zione. poi, fanno sì che non conosciamo ilavoratori. Non
vediamo ìprocessi. Così possiamo non pensiuci, fingendo
tli tqnorarc le condizioni in lrri rcrrqono rr.alizzalr icupi che
teniamo con noi per poco>. racconta all'Espresso la scrittr!
ce: <I-a nlaegior parte dellc personc non si rende conto di

72 L'Espresso 13 otrobre 2019



3 e= +=+
,sr E'È --. =*

quanto sia infèrnale la situazione: iÌ 98 per cento dei lavora-
tori dell'industria della moda vive sotto la soglia di povertà,
ol.vero non ha abbastanza soldi per permettersi di nutrire e

vestire la propria famiglia".
Da dove partire, per rendersi conto di questo inl'erno?

"lnizierei dal sintono piir evidente: i vestiti non sono mai
costati così poco. Fra il 2000 e il 2014 i prezzi dei beni di
consumo sono aumentati del 50 per cento, negli Stati Uni
ti. Nello stesso periodo il costo dei vestitiè crollato. Negozi
e centri commerciali sono stipati da abitini a 20 euro che
spingono i consumatod a comprare ancorat e ancora, e an-
cora. Dobbiamo avere stipendi alti afamiglia perpermetter-
ci una casa, rna non abbiamo mai posseduto così tanti vesti-
ti. Nel2010 le persone entravano nei negozi di Zara quattro,
cinque volte allhnno. Ora vi entrano in media 17 volte. Lo
shopping è un'abitudine, un passatempo necessario, che
ci porta ad acquistare prodotti continuamente nuovi. Per
quanto dudno poco: compriamo capi che indossiamo in
media sette volte prima di buttarli. Mi risulia che in Cina
sìa anche meno: tre volte. I vestiti vengono portati a casa,
esposti, e poi scartati. È evidente che i prezzi di un sistema
cosìvorace sono solo artificialmente bassi').
Il libro spiega perché: sono così bassi grazie allo sfrut-
tamento dei lavoratori in paesi come il Bangladesh o la
Turchia; grazie alla negligenza sistematica nello snal-
timento dei rifiuti; grazie al disprezzo dellàmbiente:
sowa-producendo, ad esempio, cotone industriale, per

.- il quale vengono divorati acqua e diserbanti. Quand'è
che la modahe iniziato a fabbricare povertà?

: .Dal primo siorno. È dalf inizio delta rivoluzione industririie
: che la produzione tessile è legata alla schiavitù, allo spreco.j all inquinamento. Friedrich Engels era fìglio di un magnate
r della iana. Venne chiamato come apprendista in una fabbri

ca di cotone a Manchester. Fu inorridilo da quello che vide
e nel 1845 pubblicò "l.e condizioni deila classe operaia in ln
ghilterra'. Gli operai dei cotonifìci. scriveva, erano "prjvatì
di ogni umanità), intrappolati in una povertà inimmagiDa
bile. Lhspettativa di vita era di l7 anni, Le epidemie tre volte
piir fatali che in campagna. Si iniziava a entrare in fàbbrica
a 8 anni. Il governo aveva introdotto a.lcune regoìe, ma veni-
vano sistematicamente ignorate, perché 'le multe erano in-
signifìcanti rispetto ai profìtti", attaccando poi i benestanti
inglesi, che con Ie loro iniziative fìlantropiche si accredita-
vano come "benefattori dell umanitìi'. Le loro donazioni. ìn
realtà, non restituivano 'àlle vittime sacchegeiiate che una
centesimaparte diquello che spettava loro'".
E così iniziarono le lotte.

"Sì, 
ben prima di quanto siamo abil-uati a pensare. Durante

le mie ricerche ho riscoperto ad esempio il contributo stra-
ordinario di due giovani progressiste di New York,Josephine
Shaw Lowell e Maud Nathan. Nel 1390 fbrn'ìarono una rete
per migliorare le condizioni dell'industria locale dellhbbi
gliamento. Si rivolgevano alla classe media. Avevano moti-
vazioni civiche ma anche person!ùi: erano scioccate clallo
sfruttamento di donne e bambini, preoccupiìte per il rischio
di contagi. Nel 1899 'la lega nazionale deì consumatori" in-
trodusse un'etichetta bianca per certificare i produttori che
avevano rispettato le norme di sicurezza dando rcLribuzioni
dignitose agli operai. 'Possiamo avere biancheria econom!
carea.lizzata con cura e pulita. C] possiamo iìvere biancheria
economica prodotta in modo degpadante e insicura. dice-
vano: "Siamo responsabili delle nostre scelte". F-urono poi le
lotte sindac,úi a costringere dawero le imprese a cambiare,
obbliganr.lo i propriet€lri a investire per tutelare i lavoratori
e lambiente. I úsultati di quelle proteste resero tutta l'indu-
stria piu equa. Per un po'., )
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à Poi arrivò la globalizzazione. Con che conseguenze?
<Il primo impatto è stalo sul lavoro nelle economie svilup-
pate. Neì 1991 il 56,2 per cento di tutti i vestiti comprati
negli Stati lhriti emno sLati realizzati in America. Nel 2012
la quota era scesa al 2,5 pcr cento. Seconclo I'uffìcio delle
statistiche suì lavoro, lia il Ì990 e il 2012 l'industria tessile
statunitense ha perso 1,2 milioni di posti di Ìavoro. Solo I'l-
talia, in Europa, è riuscita a mantenere un ampio spettro di
attività, grazie alÌ'influenza che il "made in ltaly" continua
a eserciLare nel ìusso. In tutto questo smottamento, le de,
localizzazioni non hanno portato più ricchezza altrove. Ne
hanno piuttosto estratta: la seconda vittima del last fashion
sono proprio i diritti uÌnani nei paesi in via di sr.iluppo. Una
persona su sei nel mondo è impiegata nella moda. ma meno
del due per cento è retribuita in modo disnitoso. È un si
stema che crea enormi ricchezze per alcune società, schiac-
ciando i costi di produzione. Lunico modo per ottenere una
nuova equità sarebbe ritroyare quelle lotte sindacali, ma su
scala globale. DaÌlàltra parte però ci sono i consumatori,
non possiamo scordarlo. Cisiamo noi, che non diamo valo-
re ai vestiti. Ricordo che nel I980 volevo comprare un cap-
potfo. Mi piaceva moltissimo, nìa costava piir di 100 dollari.

Indossiamo uncapo solo sette

volte in mediaprima dibuttarlo.
Ma il 98% di chi produce tessili
vive sotto la soglia di povertà

All'epoca una letta di pizza yeniva 75 cent, per dare un'idea
delle proporzioni. Per mesi portai al negozio i risparmi che
riuscivo a mettcrc da parte lavorando come baby sitter Aìla
lìne riuscii a prcndermi la giacca. Oggi un comportamento
di questo tipo sarebbe corrsideraLo surreale. Siamo condi-
zionati a comprare tanto, continuamente, vestiti che co,
stano poco, da stipare in armadi sempre più grandi. Questo
consumo non è sostenibile".
Il cambiamento dowebbe muovere dai consumatori?
<Dovrebbe iniziare da entrambi ifionti. L'industria de!.e
fare la sua parte, i consumatori la loro: riciclando. aggiu-
stando eli abiti, indossandoli piir a lungo, comprando meno.
Sceglia|no cosa acquistare. I consumatori hanno il potere di
csercitare pressionc, di spingere le imprese a cambiare, Ma
devono esercitarlo. Perché le industrie di per sé non hanno
alcuna motivazione a cambiare. Rendere iprocessi piir pu-
liti e alzare gli stipendì costa. Siqnifìca meno profitliper gli
azìonisti. Ma se la pressione collettiva non lascia loro scam-
po, o il supporto alìe società che si impegnarìo per ìa soste
nibilità aunleDta, LuLto iì sistema è obbìigato a cambiare>.
Negli anni '90 vennero lanciate divers€ campagn€ simi-
li. Con quali effetti però? Ora che la sostenibilità è di-
ventata moda, inseguita dai grandi marchi per aggan-
ciare il pubblico piir giovane, come si può evitare che la
richiesta di un cambiamento non diventi altro che un
restyling, un modello di marketin€!, piuttosto che un ri-
pensamento della produzione?
<Bisogna prelendere trasparenza. Per questo dowebbero
muoversi anche le istituzioni. I leltori conLinuano a chieder
mi se esistono per la ntoda norma[ive come in altri settori,
penso al cibo. La risposta è no. Introdurre un etichefta che
dia conto della filiera, ad esenrpio. sarebbe sià un risultato.
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ll problema è che làÉlenzia impegnata a fàr rispettare que-
ste regole clowebbe essere globale quanto la produzione. E
indicare il luogo di fabbricazione, da solo, può signifìcare
poco: anche in paesi occidentali esistono sacche di sfrutl-a-
mento. In Italia conoscete il problema - anch io sono sta-
ta a visitare i capannoni di Prato. È necessario introdurre
degli standard. Lindustria della moda low cost permette
guadagni iÍìcommensut?bili, ma ancora sappiamo troppo
poco dell'estrazione di quel valore. Ribadisco. però: iÌ pdrr.ro
passo deve arrivare da noi. Chiunque siveste, sceglie come
farlo. Dobbiamo rendercì conto che è insostenibiÌe compra
re così tanto,.
Scegliere significa spesso pagare di piii. ll molti non
possono permetterselo. Lei ricorda i doveri mancati
dalle multinazionali della moda. Quando verranno ri-
tenute responsabili?

"ll mio libro è di fatto sul capitalisÌno slìenato. L'industria
deìla moda rispecchia disuguaglianze e squilibri prodotti
dal liberisrno senza lilniti. Non è un caso se il sesto uomo

I Millennial ne hanno fatto una co onna
ev defte del loro ifipegno. Supportat
dala sensib ltà dravanguardiste come
a stilista V v enne Westwood (.Compra
îeno, scegli bene, fa'che drri,)
c L v a Firth, fondatrice di EcoAge
(nAss clrratevr, prirna dr buttare un
abrto, d averlo ndossato a meno trenta
volte,). Poi a tendenza ha cominciato
vrstosarnente a c rco are: soto arrLvatt

musei nteratirv. come Fash on for
Good di Amsteldam; g| incubatori, come
La Caserne. ne decimo arrond ssement
C Parig decls a promuovere e startup
p ù responsabil . Sono arrivat itesti d
rferimento, come quel id Ellzabeth

Cl ne ("Siete pazz a indossar o! Perché
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più ricco al mondo è Amancio Ortega, il proprietario di
Zara. ln Bangladesh. dove si producono magliette come
quelle dei suoi negozi o di brand simili, i Ìavoratori pren-
dono al massimo 68 dolìari al mese, in condizioni spesso
terrificanti, come ci ricorda la tragedia del Rana Plaza. Il
fatto che nei paesi occidentali molti non possano pagare il
qiusto prezzo per un vestito fa parte delle stesse distorsioni
del sistema, che rende i ricchi più ricchi, iurpoverendo le
altre classi. Senza per questo lascialle indenni dalla spinta
allhcquisto. Ma il pianeta non potrà sopportare ancora a

lungo quesl.a pressione. Dobbiamo smettere di fare Lutto
a questa velocità. E abbracciare modelli circolari. Penso al
poliestere: con tutto il poliestere che è già stato confezio-
nato. non abbiamo praticamente più bisogno di produr
ne di nuovo. Sarà sufficiente riutilizzare quanto ce n'è già
in circolo. Mi dispiace per I'indusl.ria del poliestere, ma è

così. L'econoùia circolarc crecrà ùuovi lavori. Produciamo
quattro volte piu cotone di quanto serva. Basta, Don c è ra
gione. Bisogna rallentare". r

fast fashion è come ngozzarsi d j!nk
food", ripetono orrna aì 'un sono le
fashion editor di tutto il mondo. E I

mov mento ha irovato un nome: Fashion

Revo ut on (fash onrevolut on.org).
Lrna comun tà d gente - va delto - che
non ha nrente contro la mada. arz a

ama ma che è dec sa a d re no a una
produz one responsabi e. Presente
n oltre cento Paes. rl mov mento s

r volge a brandconazon concrete,
e sui socia attraverso 'hashtag

#whomademyclothes: chi ha falto i

rn ei vest t . mov mento ha eletto
lanniversario del drsastro di Rana Plaza

in Bangladesh, t 24 aV e corne Fash on

Revolution Day. I
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I vestiti nuovi della rivoluzione
Tra hash.tagcritici eflnsh mob davanti alle vetrine, Fashion Revolution alza lavoce

di Sabina Minardi
a moda a basso costo awelena no e i

pianeta" è edito in lla ia da Piemnre).
1 prernr da lo stesso mondo de lussol
come i Green Carpet, i r cofosc menti
de a Caflrera naz ona e de la l\iloda a e

esperienze pru s gn fcat ve d moda
sosten b le. 0gg la spa lata decisiva ala
rnoda veloce e a basso costo. prodotta

n contesti per lo p ù non rispettos né

delle persone né de Iambiente, arriva

da Fridays For FutuTe E rn occasione
del 'Lrlt ma C rnate Actron Week. i flash
mob davant ar negoz d Troda usa

e geita s sono rifcorsi n tutta ltala,
con un solo slogan' nBasta cof quei
march che non si curano de l mpatto
arnb enta e e soc ale' nComprare
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